Salmo 24
1 Di Davide. Salmo.

Del Signore è la terra e quanto contiene,
l'universo e i suoi abitanti.

2 È lui che l'ha fondata sui mari,

e sui fiumi l'ha stabilita.

3 Chi salirà il monte del Signore,

chi starà nel suo luogo santo?

4 Chi ha mani innocenti e cuore puro,

chi non pronunzia menzogna,

chi non giura a danno del suo prossimo.

5 Otterrà benedizione dal Signore,

giustizia da Dio sua salvezza.

6 Ecco la generazione che lo cerca,

che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.

7 Sollevate, porte, i vostri frontali,

alzatevi, porte antiche,

ed entri il re della gloria.

8 Chi è questo re della gloria?

Il Signore forte e potente,

il Signore potente in battaglia.

9 Sollevate, porte, i vostri frontali,

alzatevi, porte antiche,

ed entri il re della gloria.

10 Chi è questo re della gloria?

Il Signore degli eserciti è il re della gloria.

 

Sono appena tornato da un pellegrinaggio in Terra Santa ed ho ben presente l’immagine dei resti della residenza davidica, sulla collinetta di Sion, ed il sentiero che dalla valle del Cedron sale verso quella parte più alta della città di Gerusalemme passando per la piscina di Siloe.

Il Salmo 24 è un salmo liturgico che ricordava l’entrata dell’arca del Signore nella città di Davide,

2 Sam.6,15-17. I cristiani lo hanno poi ripreso e cantato durante la processione nella festa delle Palme, richiamo all’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme, Lc.19,28-38; Mt.21,1-10; Gv.12, 12-14.
Per gustarne la bellezza occorre vedere che cosa il salmista aveva tratto dall’esperienza di Davide per farne uno strumento liturgico ed orientare così il popolo, cioè dargli delle indicazioni per salire alla presenza di Dio.

Noi cristiani dobbiamo vedere se in questo salmo c’è già un accenno a quello che ora crediamo per giustificarne l’appropriazione.

Io dividerei il salmo in tre parti:

-         vv.1-2. Il Signore re dell’universo che ha creato. Questa è una premessa fondamentale per far capire la natura del cammino che si sta iniziando e che serve a dar gloria a Dio prima di intraprendere la salita (=Gv.9,24b).
-         vv. 3-6. Le condizioni interiori necessarie per colui che si appresta a salire quando si troverà di fronte alla presenza del Signore nell’arca dell’alleanza. Bene, giustizia e salvezza avrà in premio dal Signore se lo troverà giusto.

-         vv. 7-10. Invocazione affinché sia tolto ogni ostacolo all’entrata del Signore nella sua dimora. Questa espressione rituale, ripetuta due volte, sembra il grido del sommo sacerdote che, alzando le braccia, rivolge all’universo l’invocazione finale: Dio finalmente viene a stabilirsi nella sua dimora definitiva! Esplodano le porte ed entri il re della gloria! 

Se osserviamo bene il salmo vediamo che nella seconda parte si dà già per scontato il luogo della presenza divina nella città di Davide. Nella terza, invece, sembra ancora che il Signore debba entrare. Una svista del salmista o la mano dello Spirito?

Sappiamo che quando Dio parla mette nei suoi interlocutori un pizzico di quello che sarà l’atto finale, anche se loro, al momento, non possono coglierne la portata.

Allora il Signore deve venire ancora una volta, l’ultima e definitiva, per fissare il luogo della sua nuova “casa”? Quale? Quella che voleva fargli il buon Davide con tutta la sua passione e buona volontà?

Al tempo di Davide non era stato ancora costruito il tempio e la presenza del Signore nell’arca dell’alleanza si trovava ancora sotto una tenda (2 Sam. 6,17), probabilmente nel cortile del suo palazzo. Dal tempo dell’esodo nel deserto la dimora del Signore era cambiata molte volte.

Davide, innamorato del suo Signore, non poteva accettare la vista così umile di quella tenda a fianco della sua residenza di cedro. Un giorno confida la sua intenzione al profeta Natan: “vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto una tenda…” 2 Sam.7, 2.
Davide voleva costruire una casa per il suo Signore, ma sarà solo Salomone a realizzare tale progetto. Le forze per realizzare tale casa dovevano essere impiegate per meditare e scandagliare il progetto di quest’altra casa fatta per lui dal suo Signore.

Io penso che questo salmo nasca dall’incontro tra due identici progetti di una casa per l’altro. Il Signore, che si muove da sempre nella relazione, attendeva Davide che passasse proprio di lì, che maturasse l’idea di una nuova casa per il suo Signore. Il Signore, da sempre buon  pedagogo, lo attendeva da tempo a quell’incrocio per presentargli il proprio progetto di  “casa”, ma di un ordine diverso e su quella della sua discendenza per sempre. Un bel giorno si sentirà nell’aria delle voci chiamare la stessa persona prima figlio di Davide e poi anche figlio di Dio (=2 Sam.7,13-14;
Ora rileggiamo il salmo e vediamo come il tutto risponde ad un perfetto equilibrio.

-         (v.6) Cercare il volto del Dio è nella natura di ogni uomo perché siamo suoi (v.1b). 

-         (v.3) Chi salirà il monte del Signore, chi starà nel suo luogo santo (alla sua presenza)?

-         (v.4) Se la condizione è essere giusti, nessuno è giusto Sal.143,2. Nessuno può salire e stare al cospetto di Dio senza fondere come la cera di una candela 2 Sam.6-7. Solo Dio è buono Mc.10,18.

-         Ma Dio è buono perché rende giusti aprendo così le porte eterne della sua casa ad ogni uomo. Come?

-         Inviando un re della gloria.

-         Ma chi è questo re della gloria che deve entrare?

Il salmista alla domanda “chi è questo re della gloria?” che si era trovato sulle labbra non poteva  rispondersi andando più in là del Signore degli eserciti: era il massimo.Un altro Signore, al di là di quello degli eserciti, era inconcepibile e il tempo non poteva certo aiutare senza l’intervento di un terzo, lo S. Santo che, pur circolando, non era ancora entrato nel posto giusto. Neanche i farisei al tempo di Gesù erano stati capaci di rispondere:

Mt.22,41-48 Trovandosi i farisei riuniti insieme, Gesù chiese loro: «Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?». Gli risposero: «Di Davide». Ed egli a loro: «Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo:
Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra,
finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi?
Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?».Nessuno era in grado di rispondergli nulla; e nessuno, da quel giorno in poi, osò interrogarlo.
Rileggendo il salmo, mi prende a grande tenerezza verso il salmista perché capisco la sua grande difficoltà nel rispondere a quella domanda.

          Al seguito di Cristo, re di eterna gloria, che è salito alla casa del Padre per aprire quella porta a tutti noi
                                                                                                       Graziano
 

